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Chi siamo 
Una comunità di persone, donne e uomini, che abitano, lavorano o hanno radici nei comuni del circondario imolese. Tra noi ci sono lavoratori dipendenti e autonomi, pensionati, professionisti e imprenditori.  Siamo persone che provengono da esperienze culturali, politiche e religiose diverse e rappresentiamo diverse generazioni. Siamo accomunati da un’intensa passione civile e culturale.
Cosa vogliamo fare
Abbiamo deciso di creare un movimento civile e culturale, un movimento di idee che esprimerà il suo impegno per il cambiamento promuovendo la cittadinanza attiva.
Il nostro nome sarà  Attiva 
La politica non è uno spazio esclusivo dei partiti e la politica non si fa solo nelle istituzioni.

È la società il luogo prioritario e prevalente  dove la politica prende forma e contenuto.
In questo senso il nostro movimento, occupandosi dei problemi delle persone e delle comunità farà politica.

La rappresentanza politica nelle Istituzioni non è più sufficiente, così come non basta più il principio di maggioranza. La democrazia moderna, terminata l’epoca dei partiti di massa, non riesce più a essere partecipativa ed è ormai diventata esclusivamente rappresentativa, il che induce i governanti ad interrogarsi sul consenso reale che viene catalizzato dalle loro scelte tra una elezione ed un’altra. Non si può governare immaginando che vi sia sempre e comunque una maggioranza silenziosa tra i cittadini. 
Nel processo decisionale pubblico la politica dovrebbe attribuire una maggiore importanza all’ascolto della cittadinanza attiva e dei soggetti sociali. È un grave errore giudicare la cittadinanza attiva come antipolitica, populismo o strumento delle opposizioni.
Il nostro movimento nasce nella società, dai diversi valori che esprime, e intende proporre una cultura politica e democratica alternativa allo statalismo e al consociativismo, alla logica di scambio tra politica e interessi e alternativa alla logica corporativa dei territori e dei “campanili”.
Queste logiche non solo rischiano di frantumare ogni idea di bene comune e di programmazione, ma anche di bloccare nuove opportunità di sviluppo. 
Una nuova cultura politica e democratica non potrà che fondarsi a priori  sui seguenti principi: legalità, etica pubblica, trasparenza,spirito di servizio, rispetto istituzionale e cittadinanza attiva.
Attiva sarà un soggetto civile aperto a tutte le persone che aderiranno ai contenuti di questo Manifesto indipendentemente dalla loro identità religiosa, etnica, culturale e politica.
Attiva sarà un soggetto autonomo dai partiti e dalle Istituzioni ma capace di dialogare con essi.

Attiva sarà soprattutto un movimento attento alle idee e alle proposte del vasto mondo delle Associazioni con il quale intendiamo promuovere un intenso confronto.
1. La sfida del cambiamento

1.1 La sfida della trasformazione antropologica e culturale
La globalizzazione sta provocando una profonda e complessa trasformazione antropologica e culturale che mette in crisi i  modelli culturali e sociali che avevano formato in passato le identità delle persone e delle comunità.
Le donne e gli uomini sono costretti a ripensare la loro identità, il senso della vita e della morte, il senso della famiglia, delle relazioni sociali e di genere, il senso del lavoro e della tecnica, della patria e dello stato. Questa trasformazione stimola le persone a definire un significato nuovo alla propria autodeterminazione  e alle proprie relazioni. 
C’è uno spaesamento culturale e politico del senso comune che disancora le identità individuali dalla vita comunitaria, che provoca la perdita di un comune sentimento civile e che genera un ripiegamento  nella sfera  privata . 
Contemporaneamente si creano nuove identità frutto della trasformazione, visibili soprattutto nel mondo di coloro che hanno successo nella globalizzazione, nella società della comunicazione, dell’intrattenimento e  dello spettacolo, nella società   dei consumi e  dei desideri illimitati.
Identità di successo, segnate dalla velocità, dalla mobilità e dalla flessibilità, vissute come incarnazione della libertà che vengono prese come modelli da imitare e che inevitabilmente creano  frustrazione e depressione, disagio individuale e disumanizzazione.
Dentro una trasformazione antropologica e culturale.
Ci sono comunità di vita in cui le identità e i valori non si piegano al cambiamento e al contrario sembrano forti e resistenti, come per esempio nelle comunità religiose.  Ma in generale, al di là delle abitudini che si ripetono, non ci sono anticorpi abbastanza forti da poter salvare le identità del passato, qualora le si consideri positivamente.  
Ci sono ancora  tracce vitali di identità e di comunità formate nel passato, dalle quali si può ripartire per ricucire, ricostruire e rigenerare un senso di appartenenza e per dare un nuovo senso alla nostra vita di persone legate ad altre persone nella società-mondo.
Tracce da cui partire per promuovere una nuova cultura comunitaria in cui  la libertà della singola persona sia un valore a priori. 
La più parte delle persone vive in comunità di vita e di senso, in un contesto di molteplici relazioni. Altre vivono una vita dominata dalla depressione e dalla solitudine, ma anche nell’esistenza più vulnerabile e fragile ci può essere l’incontro con altre persone e con una comunità di vita o di cura. 
Le comunità sono molteplici e ognuna ha il proprio senso e la propria identità. Ci sono comunità di vita e di destino, comunità di cura, comunità operose e comunità educative. 
Una nuova cultura politica e democratica deve ripartire dalle persone, dal senso delle loro comunità e dalle loro relazioni. Deve stare in contatto con sentimenti ed  emozioni, con bisogni, difficoltà e contraddizioni, con sogni e desideri delle persone.
Solo così la cultura e la politica potranno aprire nuovi sentieri e nuovi orizzonti di senso e potranno contribuire alla formazione di nuove identità individuali  in grado di interpretare, in modo autonomo,  il pluralismo delle idee, delle immagini e dei significati nel quale siamo immersi o sommersi.
Questa trasformazione antropologica e culturale che ci sradica dalla “casa” che abbiamo sempre abitato, si intreccia in Italia con la fine del berlusconismo, che per lungo tempo è stato, anche nel nostro territorio, il confine immutabile delle  identità culturali e  politiche.
Questa nuova fase politica nazionale, di transizione ed emergenza, caratterizzata dal “governo dei tecnici” è la rappresentazione della grave crisi dei partiti. Al di là della legittimazione costituzionale questa situazione politica evidenzia l’anomalia di una “democrazia senza i partiti” che non potrà durare a lungo. Da qui partiamo per sottolineare l’urgenza di una riforma dei partiti e della politica. 

Questo dissolvimento della responsabilità dei partiti ci rende ancor più consapevoli che le idee di sinistra e di destra, per come sono state ereditate dal secolo scorso, sono profondamente in crisi e non ci servono per il futuro. In questo contesto, ogni  alternanza  di governo non sarà mai sufficiente e rischierà sempre il fallimento se non sarà accompagnata da un ripensamento culturale di fondo da parte dei partiti sulle cause della lontananza dei cittadini dalla politica. 
Infatti, da questo disorientamento si potrà uscire quando saranno messe al lavoro nella società  le energie sufficienti  per ridefinire le culture politiche e democratiche, le culture di progresso e dello sviluppo umano, abbandonando definitivamente le idee e i comportamenti del passato.
1.2 La sfida della globalizzazione  
Sono ormai aperti problemi gravi riguardanti la sostenibilità del capitalismo globale. Più che pensare di raggiungere i livelli massimi di globalizzazione dovremmo pensare a una forma migliore di globalizzazione caratterizzata dall’essere sostenibile, equa e democratica. Raggiungere questi obiettivi non sarà facile. Perseguire contemporaneamente la democrazia globale, l’autodeterminazione nazionale e la globalizzazione economica sembra perfino impossibile. 
S’impone la scelta di affidare alle nostre democrazie nazionali, nella transizione verso un’integrazione politica ed economica europea più cogente, il diritto di proteggere i loro patti sociali per correggere l’insostenibilità della globalizzazione. 
Nella globalizzazione non ci sono solo opportunità ma anche nuove esclusioni e costi sociali molto alti. In particolare le nuove generazioni vivono per lo più un presente di precarietà, di mortificazione dei loro sogni e dei loro desideri, delle loro passioni e delle loro competenze.
Pensano che il loro futuro sarà peggiore del loro presente e hanno perfettamente ragione.
Contrastare i ladri di futuro è un impegno che assumiamo come prioritario, ma questo contrasto sarà più efficace se sapremo indicare proposte concrete e coraggiose rivolte a far crescere l’occupazione  e a eliminare  la precarietà del lavoro. 
Finora la crisi è stata affrontata con tagli indiscriminati ai servizi pubblici essenziali nei settori dell’istruzione, del sociale e della sanità, con il taglio degli investimenti pubblici e con una maggiore pressione fiscale.

Non c’è stato sostegno allo sviluppo sostenibile e non c’è stata equità sociale mentre è annunciata una fase di recessione economica che avrà effetti sociali ancora più gravi.
Le nostre comunità vivono e subiscono questa crisi come non era mai successo in passato.

Anche nel nostro territorio c’è stato un forte calo dell’occupazione ed un diffuso ampliamento della precarietà. Il tessuto imprenditoriale del circondario è in una fase di grave sofferenza e difficoltà. 
Diverse imprese private hanno chiuso la loro attività o vivono in modo quasi rassegnato la crisi non avendo i mezzi finanziari e le risorse umane per reagire.

I Comuni sono stretti in una morsa tra il patto di stabilità e la riduzione dei trasferimenti statali cui si somma l’indebitamento accumulato nel tempo.

Gli effetti di questa situazione hanno portato a una forte riduzione degli investimenti che avrà un pesante impatto negativo sulla manutenzione della città, sulle infrastrutture e sui nuovi progetti in tutti i settori dell’intervento pubblico.

A causa di questi vincoli i Comuni non riescono a pagare le somme ingenti dovute alle imprese. 
Di fronte a queste difficoltà i Comuni, per organizzare una difesa del livello qualitativo raggiunto dai servizi, hanno fatto tagli alla spesa e ridotto il personale, hanno aumentato le tariffe e le tasse.

Il risultato paradossale è che per difendere i servizi si è contribuito a ridurre il tenore di vita delle famiglie, al punto che in alcuni casi le famiglie stesse hanno rinunciato a utilizzare i servizi stessi.
E ciò è avvenuto senza la necessaria partecipazione dei cittadini e soprattutto senza sollecitare una nuova creatività sociale e senza mettere in campo nuove idee strategiche in tema di rapporto tra pubblico e  privato.
Inoltre, appare evidente che la razionalizzazione dei costi non risolve il rapporto difficile che il cittadino, le famiglie e le imprese vivono con la Pubblica Amministrazione a causa dei tempi lunghi delle prestazioni amministrative e dell’eccessiva burocrazia. In molti casi queste difficoltà si trasformano in costi maggiori per le famiglie, in frustrazioni, piccoli soprusi ed esclusioni.

1.3 La sfida della politica 
Il risveglio politico ed etico delle nuove generazioni e della società civile è generato anche dallo spettacolo avvilente che la politica ha dato nelle Istituzioni. La crisi degenerativa della politica e dei partiti è innanzitutto una crisi etica e culturale delle classi dirigenti.
A livello nazionale la degenerazione della politica si è manifestata in vari modi: estesi comportamenti illegali, intreccio tra politica e affari, arricchimento personale e rappresentanza corporativa degli interessi, arroganza del più forte, indifferenza al merito e la verità concepita come militanza partitica, clientelismo e nepotismo, costi abnormi della politica, personalismo e correntismo esasperato.
È una crisi profonda di fiducia e di credibilità presente anche ad Imola e nel territorio imolese  con tratti suoi propri, meno gravi ed eclatanti ma non per questo meno evidenti e preoccupanti.
C’è una crisi di credibilità del modello consociativo di fare politica. Il consociativismo come leva del consenso è arrivato al capolinea. Il consociativismo non riesce più a garantire la coesione sociale, anzi contribuisce a sfilacciarla. Da una parte si dà l’impressione che contino solo i soggetti più forti, ma in realtà sono questi stessi soggetti che sottolineano di non essere veramente ascoltati.
In questo modo si finisce per oscillare tra decisionismo, immobilismo e logica di scambio. 
In questo contesto perde di dignità il valore di ognuno all’interno del pluralismo sociale ed imprenditoriale.

Vogliamo cambiare il modello democratico e la cultura di governo che identifica i partiti con le istituzioni, che ignora la cittadinanza attiva e che non riesce a definire nuove forme della partecipazione. Una cultura politica e di governo  che reagisce alla crisi con logiche protezionistiche, come se le nostre città fossero assediate, nella illusione di preservare gli attuali equilibri economici e sociali, non rendendosi conto che , pur nel contesto del primato nazionale raggiunto dalla Provincia di Bologna in quanto a benessere, è in atto un processo lento di arretramento degli standard quantitativi e qualitativi della vita e dello sviluppo.  Dovremmo invece pensare e costruire una fase di grande apertura, di robuste alleanze e di forte integrazione territoriale su larga scala anche per difendere la rete di servizi pubblici statali presenti sul nostro territorio, come per esempio il Tribunale.
Siamo pienamente consapevoli del livello di civiltà e di sviluppo raggiunto dalle nostre comunità. 

Se però sappiamo guardare al cuore delle cose ci rendiamo conto che nella nostra realtà si stanno manifestando in tutti gli ambiti crepe, arretramenti e contraddizioni che riguardano la persona, la famiglia, il lavoro e l’impresa, sotto il profilo della incapacità a reggere le nuove sfide, della insicurezza e della scarsa coesione, della precarietà e della solitudine, della povertà e delle disuguaglianze, dell’inospitalità e dei comportamenti etici e civili.
Oggi sentiamo la responsabilità di dare un contributo partendo da questo disagio e da questa problematicità. Sentiamo il bisogno di pensare e preparare un futuro degno del livello di civiltà e sviluppo raggiunto dalla nostra Comunità.
La nostra sarà una riflessione e un’azione per migliorare lo stato delle cose, non certo per distruggere le conquiste che le nostre comunità hanno aggiunto.

2. I cardini di una nuova cultura politica e democratica
2.1 Beni comuni e principio di sussidiarietà
Si sta formando una nuova cultura dei beni comuni rivolta a difendere le risorse ambientali e naturali come l’acqua, il sole e l’aria e a salvaguardare il carattere pubblico del diritto alla salute, all’istruzione e alla sicurezza.
Non è la riproposizione di una vecchia cultura statalista. Semmai si tratta di una ridefinizione dei confini dello Stato in direzione di un’autentica democrazia partecipativa e di una gestione pubblica non statale che veda protagonista il terzo settore.
Il governo partecipato dei beni comuni, in cui abbia un ruolo decisivo la comunità degli utenti, è l’antitesi di una cultura neo-statalista.

In parallelo si sta formando una cultura della sussidiarietà che mette in relazione circolare le istituzioni, il terzo settore no profit e le imprese profit per costruire nuove forme di partenariato civile per rispondere in modo strategico alla crisi della finanza pubblica e ai nuovi bisogni sociali. La sussidiarietà è un principio di gestione pubblica ma non statale che si fonda sulla creatività sociale e l’imprenditorialità civile. Si tratta di spostare il baricentro della gestione del Welfare dallo stato alla società.  
Riesce facile capire come le persone, le famiglie, i corpi sociali intermedi, le imprese possano fare e gestire  da soli o con l’aiuto delle istituzioni pubbliche molti servizi e molte opere.

Già oggi è così nel settore dei servizi sociali, scolastici e sanitari e nelle diverse modalità di esternalizzazione dei servizi e dei lavori pubblici.

Si tratta perciò di approfondire questo processo con una strategia civile di lunga durata e con progetti concreti partecipati dai cittadini.

È ovvio per noi che ci devono essere dei limiti, delle regole e dei controlli quando si sposta la gestione di certi servizi dallo stato al privato no-profit e profit e che debba comunque essere garantito il diritto universale  di tutti i cittadini di usufruire dei beni comuni e delle  prestazioni pubbliche.
2.2 Libertà e sicurezza
La globalizzazione si traduce per i più in una condizione esistenziale insidiata dall’insicurezza. 
La libertà nell’epoca della globalizzazione rischia di trasformarsi nell’ideologia dell’élite globale emergente.

Il mondo appare sempre più infido e pauroso, insicuro e violento.
In mancanza di conforto esistenziale ci accontentiamo ormai della sicurezza o del simulacro della sicurezza.
Il senso del pericolo e le crescenti paure ci spingono ad adottare stili di vita sicuri, precauzioni, misure protettive, di sorveglianza e di sicurezza.

Per percepire di essere sicuri siamo pronti ad accettare limitazioni pesanti alla nostra libertà, alla privacy e ai diritti civili fondamentali.
L’insicurezza e la paura aprono ottime opportunità d’affari.
La sicurezza personale è diventata uno dei principali argomenti di vendita di tutte le strategie di marketing.

Tutto ciò influenza le condizioni della vita urbana per tutti e in particolare per le donne.

L’aria della città rendeva liberi ma oggi non è più così.
Al centro di un pensiero critico e di una nuova cultura politica poniamo la speranza di raggiungere un livello più alto di sicurezza per tutti in un contesto nel quale la libertà di ognuno e lo Stato di diritto siano garantiti. Libertà e sicurezza sono due condizioni senza le quali non esiste società umana. Sono condizioni cruciali ma non automaticamente compatibili tra loro. Sta a noi trovare un equilibrio che le salvaguardi entrambe.
2.3 Individualità e uguaglianza
L’individualismo egoistico è in radicale contrasto con il principio di uguaglianza. Ma c’è una visione positiva dell’individuo che integra la dimensione della persona e del cittadino, che è fonte della cultura dei diritti, che non è assolutamente in contraddizione con il principio di uguaglianza e con la dimensione comunitaria.
Potremmo chiamare questa idea positiva dell’agire individuale come individualismo democratico, tramite il quale la persona diventa responsabile, con le sue opere, i suoi diritti e i suoi doveri, della convivenza sociale e del bene comune.
Solo una società fondata sull’individualismo democratico e su una vera uguaglianza può garantire la coesione sociale.

Le differenze sociali e la frantumazione sociale potranno essere ricomposte solo in una prospettiva di giustizia e uguaglianza.

La società delle persone eguali nei diritti fondamentali, ma diverse nelle qualità e capacità, è la nostra prospettiva, contro la deriva intollerabile delle disuguaglianze che lacera il legame sociale. 

La democrazia, come legame sociale fondato sull’uguaglianza, sta declinando. Ci sono ormai molte prove sull’inadeguatezza di questa democrazia a mantenere le sue promesse umanistiche: uguale libertà, uguali diritti, uguale dignità per tutti i cittadini.
Il populismo è la risposta che assume come ineluttabile la frantumazione sociale. 

Per questo la risposta democratica al populismo è l’uguaglianza.

Dobbiamo riprendere il modello redistributivo che ha attenuato le disuguaglianze nel passato.
La meritocrazia, nell’uguaglianza delle opportunità, si è sviluppata molto  in Europa, ma quasi per niente in Italia. Oggi comunque sembra prevalere ovunque la domanda di singolarità che ci distingue dagli altri escludendo ciò che ci accomuna e ci rende eguali.

Il problema è che il neoliberismo, questa singolarità, l’ha portata sul terreno dell’egoismo economico e del desiderio di consumare.
È necessaria invece una cultura dell’uguaglianza che si fondi su una domanda di singolarità non egoistica e consumistica, che vada oltre l’uguaglianza delle opportunità e che rifiuti in modo netto l’appiattimento  dell’egualitarismo che mortifica il merito e la libertà della persona.
Questa nuova cultura dell’uguaglianza pone al centro la singolarità responsabile integrata nella comunità. Si tratta di dare a ciascuno i mezzi per esprimere la propria singolarità. A questa uguaglianza di posizione bisogna abbinare l’uguaglianza di relazione da cui dipende il sentimento di reciprocità, decisivo per la coesione sociale. In una società di singolarità eguali la reciprocità e il riconoscimento creano le cosiddette ” istituzioni invisibili”, come la fiducia, la legittimità, la responsabilità, l’autorevolezza, la solidarietà che sono decisive per la coesione sociale, soprattutto a fronte dell’attuale frantumazione.

2.4 Sostenibilità e decrescita
In origine il tema della sostenibilità era riferito alle risorse naturali rinnovabili. In seguito c’è stata un’estensione del concetto all’intero sistema economico, sociale, ambientale e culturale. Questo passaggio cruciale ha reso problematica la definizione di sostenibilità.  Esistono diversi approcci ed è difficile misurare il livello di sostenibilità.
Ci sembra importante la definizione che ne diede l’ONU, “lo sviluppo è sostenibile se soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere le possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri bisogni”.
La sostenibilità ambientale ha diversi gradi d’intensità. Può essere molto debole o debole, può essere forte o molto forte. L’intensità va misurata in base al grado di sostituibilità delle varie forme del “capitale” naturale.  Il capitale naturale critico rappresenta il livello minimo necessario alla riproducibilità biologica dell’ecosistema e la capacità di carico è la quantità di inquinamento e di rifiuti che il territorio è in grado di sopportare. Quando un sistema territoriale oltrepassa la propria capacità di carico, scende oltre la soglia critica di riproduzione del capitale naturale.
In questi anni abbiamo potuto verificare i differenti atteggiamenti rispetto al problema del rischio, dell’incertezza e dell’irreversibilità ambientale che hanno portato a comportamenti molto distanti tra loro.

L’elaborazione di un nuovo piano territoriale e urbanistico circondariale pone il problema di quale criterio di sostenibilità adottare rispetto alla gestione delle risorse naturali ed energetiche, rispetto al limite demografico, al tipo di economia da promuovere, alla mobilità delle persone e delle merci, alla dimensione dei servizi sociali, sanitari ed educativi fino alla dimensione etica e culturale della sostenibilità. La definizione del PSC dovrebbe diventare l’occasione per la definizione di indicatori di sostenibilità e di una conseguente contabilità della sostenibilità, tenendo conto di indicatori di salvaguardia delle risorse ambientali, di sviluppo umano, di benessere sociale e tenendo conto di indicatori sociali differenziati per genere.
L’ambiente e il territorio sono un bene comune da preservare, definendo criteri forti di sostenibilità al riguardo dell’aria, dell’acqua, del suolo, dell’ecosistema, del rumore, del contesto sociale, dell’energia, delle risorse e dei rifiuti. 

Verificheremo a questo proposito con molta attenzione i risultati della VALSAT (valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale) del PSC intercomunale.
In questi ultimi  anni è nata la cultura della “decrescita felice” che assumendo le problematiche della sostenibilità e riaffermando valori sociali ed ecologici, critica l’idea di una crescita costante del Prodotto interno lordo (PIL). 

Il paradigma del benessere e della ricchezza viene completamente ripensato in direzione anti-consumistica, privilegiando i beni comuni, la salute degli ecosistemi, la qualità della vita e le relazioni solidali tra le persone, il grado di uguaglianza e la cittadinanza attiva.

La cultura della decrescita sostiene che se si riducesse il Pil, cambiando i valori dello sviluppo umano, si potrebbe vivere meglio. 

Attiva vuole confrontarsi con quelle realtà sociali che praticano questa cultura come i GAS (gruppi d’acquisto solidale) e propone di far diventare le città del circondario un laboratorio culturale e politico della transizione (TRANSITION TOWN) tra un modello di crescita insostenibile basato sul petrolio e un modello di sviluppo sostenibile basato su un nuovo paradigma energetico e di  benessere , su valori sociali ed ecologici.
2.5 Interculturalità e Integrazione 
In questa epoca di grandi e dolorose migrazioni e di trasformazioni antropologiche e culturali si è ipotizzata la scomparsa del prossimo e del più vicino a noi. Paradossalmente siamo presi da moti di solidarietà per persone molto lontane ma non riconosciamo l’esistenza delle persone che vivono nel nostro stesso ambiente sociale, soprattutto se migranti. Intensifichiamo la nostra connessione in rete ma riduciamo le nostre relazioni umane nella vita di tutti i giorni.
La difficoltà di relazione con la persona straniera, con i nuovi italiani, ci parla dunque del nostro isolamento, della nostra solitudine e della nostra incomunicabilità.
In questo senso appaiono ricche di significato le parole che ci insegnano che lo straniero ti permette di essere te stesso, facendo di te uno straniero nei suoi confronti. In questo senso la distanza che ci separa dallo straniero è quella stessa che ci separa da noi. Recuperando umanità per noi, nel rapporto con l’altro prossimo a noi, saremo agevolati nella relazione con la diversità della persona migrante. Ascoltiamo il significato profondo delle seguenti parole “ io sono nella sola misura in cui sono responsabile dell’altro”.
Non possiamo guardare all’altro attraverso il paradigma esclusivo e assoluto della nostra cultura ed identità.

Non si tratta di accantonare o annacquare la propria identità culturale o religiosa ma di porsi nella condizione dell’ascolto, del rispetto, del dialogo, della comprensione e dell’apprendimento reciproco.

Lo straniero cessa di essere estraneo quando noi lo ascoltiamo nella sua irriducibile diversità ma anche nell’umanità che ci accomuna.

In questo senso prima di qualsiasi politica d’integrazione è necessario promuovere una cultura dell’ospitalità in cui la reciprocità non è richiesta. Questa cultura dell’ospitalità è fortemente messa in difficoltà dal clima d’intolleranza che si è instaurato nel nostro paese nei confronti degli stranieri.

Viviamo un’onda di emotività e di paura causata dai ripetuti episodi di criminalità che vedono protagonisti persone e gruppi di stranieri. Questa insicurezza, alimentata anche dagli attacchi del terrorismo internazionale ai paesi europei, viene volutamente amplificata dalla Lega Nord e dall’estrema destra  al solo fine di consolidare il proprio consenso elettorale e di modellare la propria identità. Questa insicurezza, questa paura e intolleranza, sono presenti anche nel popolo della sinistra e anche nelle nostre città.

D’altronde in una terra come la nostra segnata profondamente dalla cultura dell’uguaglianza e della solidarietà, anche in passato furono avvertite reazioni di rifiuto e tendenze all’esclusione nei confronti degli italiani del Sud, che a quell’epoca erano gli “stranieri” di casa nostra.
Non possiamo accettare che la giusta attenzione alla gestione della sicurezza e dell’emergenza comporti la rinuncia a principi dello Stato di diritto come la responsabilità individuale o la rinuncia al principio di non discriminazione e la rinuncia ai diritti umani.
Non possiamo accettare leggi e provvedimenti che ledono i diritti umani e civili dei migranti e che in certe condizioni portano all’espulsione di giovani nati in Italia. La nostra visione per affrontare la sfida delle migrazioni non ha nulla a che vedere con la politica dell’assimilazione e dell’inserimento che vanno per la maggiore, ma che hanno anche dimostrato i loro fallimenti. La nostra scelta è quella della cultura dell’ospitalità, del dialogo interculturale e della politica dell’integrazione.
Si tratta di incorporare nella società, in un unico corpo sociale le persone, le famiglie e le comunità di migranti in una logica di uguaglianza di diritti e di doveri, attraverso la conoscenza e il rispetto delle diversità, l’esclusione di ogni discriminazione e la disponibilità alla composizione dei conflitti in modo pacifico.

In particolare, di fronte all’opzione tra l’antico diritto di sangue e il diritto del suolo per determinare la cittadinanza noi scegliamo la seconda.

Il che significa conferire ai nuovi italiani nati sul suolo nazionale da famiglie di migranti l’insieme dei diritti di cittadinanza compreso il diritto di voto.

Per le altre persone straniere è urgente semplificare le norme per agevolare il diritto al voto amministrativo.

Inoltre si fa sempre più urgente una seria riflessione sugli aspetti concreti e quotidiani della presenza di credenti appartenenti a religioni diverse in particolare sull’offerta di garanzie per salvaguardare la libertà di culto e per costruire luoghi di culto.

2.6  Identità e pluralismo
Attiva  crede che non possa esistere democrazia senza pluralismo ed è consapevole che non è possibile uniformare o ridurre a sintesi valori incompatibili. 
In questo senso la nuova laicità della politica non può significare l’identificazione della politica pubblica con “valori non negoziabili” appartenenti a una sola identità.
Siamo consapevoli della crescente richiesta delle religioni di partecipare al discorso pubblico, fin dentro le istituzioni, con il proprio linguaggio.

Consideriamo la richiesta legittima, una sfida reciproca che interroga tutti, nel senso di dare un fondamento etico alla laicità dello stato e nel senso della piena accettazione della democrazia pluralistica da parte delle religioni.
Viviamo un’epoca nella quale sembra pensabile solo un’etica della saggezza individuale in quanto non esisterebbero più sistemi valoriali certi e indiscussi. In questo contesto  le donne e gli uomini si assumerebbero soggettivamente la responsabilità delle proprie scelte.
Il riferimento all’ordine naturale sembra inservibile, in quanto  la scienza e la tecnica sono già oggi in grado di manipolare la natura  e l’uomo, imponendo nuove domande di senso.
Si tratta di una visione tragica dell’uomo moderno il quale dovrebbe prendere le sue decisioni senza un ancoraggio a principi, valori e verità assolute.

Questo relativismo della soggettività, pur in una dimensione di saggezza, non ci convince e non ci appartiene.
Noi invece pensiamo che ci sia già ora uno spazio per pensare e promuovere, nella dimensione della società, della cultura e della politica un nuovo umanesimo basato su principi e valori condivisi a prescindere dall’eventuale scelta di culto.
Un nuovo umanesimo che si fondi su valori e principi di pace e non-violenza, di libertà, sicurezza e non discriminazione, di singolarità e uguaglianza, di sussidiarietà e di bene comune, di cooperazione e solidarietà. Nella vita di tutti i giorni c’è traccia di questi valori e principi, soprattutto nella vita di chi non ha scelto l’isolamento e l’indifferenza, volendo invece incontrare e prendersi cura in modo autentico dell’altro e del bene comune.
Valori e principi rintracciabili e visibili nelle diverse culture religiose e laiche, e soprattutto all’interno della nostra Carta Costituzionale.
Le parole chiave per praticare la nuova laicità della politica e promuovere un nuovo umanesimo sono le stesse che abbiamo usato quando abbiamo parlato di cultura dell’accoglienza e dell’integrazione delle persone migranti: il dialogo basato sull’ascolto, il rispetto delle diversità, il riconoscimento e  la comprensione dell’altro e l’apprendimento reciproco.
Così i confini delle identità si spostano e le identità si allargano, diventano più ricche di senso e prendono forza con gentilezza.

Attiva intende riflettere e agire per dare un contributo a fronteggiare le sfide che abbiamo evidenziato e per approfondire le questioni problematiche che abbiamo posto al centro della nuova cultura politica e democratica che vogliamo promuovere.

Agenda dell’attualità politica
Attiva intende intervenire con giudizi, idee e progetti, sulle questioni che sono al centro dell’attualità politica locale. 
Questioni che sono fondamentali per la vita delle persone.

Vogliamo stare dentro questa discussione con le nostre modalità e le nostre idee sempre partendo dalle persone, costruendo una relazione forte con le diverse Associazioni e con le competenze presenti nel territorio.
Ci riferiamo a:
1. Piano Strutturale Intercomunale (PSC) che sarà adottato nei prossimi mesi.
2. Nuovo patto per lo sviluppo circondariale per fronteggiare la crisi nel settore industriale, commerciale, agricolo, del turismo e dei servizi e per contrastare la precarietà del lavoro.
3. Piano strategico e attuativo dall’AUSL e Piano Sociale del circondario,  per promuovere il diritto alla salute e per ricucire  le crepe e fratture sociali presenti nel nostro corpo sociale.
4. Piano di sviluppo commerciale con particolare attenzione al Polo commerciale sulla Via Selice e al Polo commerciale sulla Via San Carlo .
5. Progetti e idee per la valorizzazione dei centri storici del circondario.
6. Piano di riqualificazione urbana e ambientale dell’Osservanza e delle aree dismesse del circondario.
7. Idee per la mobilità sostenibile delle persone e delle merci nei centri storici e nei territori.
8. Idee per una politica energetica gestita direttamente dai Comuni centrata sulle rinnovabili, sul risparmio e sulla efficienza energetica.
9. Idee sul futuro del Gruppo HERA e di CONAMI nel contesto delle liberalizzazioni, delle privatizzazioni e delle fusioni, nell’ottica dei beni comuni. 
10. Idee per la cultura, l’educazione, l’istruzione e la formazione nell’ottica della interculturalità, dell’interdisciplinarietà, della contemporaneità, dell’apertura alla innovazione, dell’integrazione con la vita e il lavoro. 
11. Idee per l’ integrazione istituzionale e territoriale a livello del Circondario e su larga scala esprimendo il nostro giudizio sulla Città Metropolitana di Bologna e sul Federalismo.

12. Idee per la riforma della Pubblica Amministrazione nell’ottica dell’efficienza, della efficacia e della sussidiarietà.

13. Idee per il futuro dell’Autodromo di Imola, nel contesto della pianificazione territoriale e urbanistica,  paesaggistica e ambientale e della programmazione turistica del circondario. Idee sull’ampliamento del Parco delle Acque Minerali di Imola e sui parchi dei comuni del circondario.
Identità con idee e confini in movimento
Con questo Manifesto Costituente abbiamo gettato le basi per definire l’identità di Attiva 
Un’identità con un nucleo robusto e con un confine esterno poroso. Un’identità con idee e confini in movimento. Nel cammino che intraprenderemo insieme alle persone che aderiranno al nostro movimento, si arricchirà l’identità di ognuno e l’identità del movimento stesso.
Vogliamo essere una forza costruttiva che però sarà esigente con chi ha il potere di prendere decisioni pubbliche. 
La classe politica deve imparare ad accettare le critiche e a mettersi in discussione, a mettere da parte le solite consultazioni fatte per spiegare le scelte e per convincere.  
Perché chi ascolta sul serio deve avere un’intima disponibilità a cambiare le proprie scelte. 
Attiva non intende farsi risucchiare nella logica delle maggioranze o delle minoranze, né sarà assillata dalla ricerca del consenso a tutti i costi.

L’unica bussola sarà la nostra identità al servizio dei cittadini e la nostra visione del bene comune per migliorare la vita delle persone che abitano e lavorano  nelle nostre città.

I Promotori di Attiva
Imola ,17 Dicembre 2011
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